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BRUNO BOUTE, Interessi accademi-
ci e confessionalismo cattolico nei
Paesi Bassi arciducali: i privilegi
di nomina ai benefici ecclesiastici
dell’Università di Lovanio (1598-
1621)

La tesi di dottorato qui recensita (in
preparazione) esamina il modo in cui
un gruppo di personaggi legati all’am-
biente universitario si costruisce un’i-
dentità accademica, definisce i propri
interessi e li difende, traducendoli ne-
gli interessi dei ceti dirigenti dei Pae-
si Bassi e alla corte di Roma, ciò con
riferimento al suo ruolo presunto di
bastione dell’ortodossia ai confini del
mondo cattolico. Il quadro cronologi-
co corrisponde al regno degli arcidu-
chi Alberto e Isabella (1598-1621) e ai
pontificati di Clemente VIII Aldobran-
dini (1592-1606) e di Paolo V Borghe-
se (1605-1621). Il progetto di ricerca
è partito dalla messa in dubbio di una
tesi ormai classica nella storiografia
nazionale e internazionale, ovvero
che «la tensione tra paternalismo sta-
tale e aspirazione all’autonomia acca-
demica sia stato uno degli aspetti più
rilevanti nella storia delle università
dal tardo medioevo in poi» (Jacobs,
2002). Il punto di partenza di questa
ricerca, al contrario, è la premessa
non tanto che attraverso i secoli si sia
rafforzata l’interferenza dell’ambito
politico nel mondo universitario, ma
piuttosto che gli stessi accademici si
siano orientati in modo crescente ver-
so le reti dirigenziali del potere
(Bourdieu, p.e. 1998). Crediamo che
gli accademici dell’Età Moderna ab-
biano contribuito, attraverso la loro
“posizione sociale” e la difesa dei re-

lativi interessi, alla costruzione del-
l’assolutismo. Ne consegue che la ca-
ratterizzazione di questi ‘patroni acca-
demici’ come membri delle élites di
potere (definizione di Reinhard,
1996) risulta accettabile.

Secondo lo strutturalismo funzio-
nalistico (cfr. Ben-David, 1971), il ruo-
lo delle università in ambito sociale –
bastione dell’ortodossia, seminario
della Chiesa e dello Stato – è un’evi-
denza obiettiva, mentre noi riteniamo
che venga continuamente riprodotto
in seno a reti sociali e contesti storici
specifici. Per questa ricerca si è preso
in esame un arco di tempo piuttosto
limitato (1598-1621) e si è partiti da
un argomento specifico, quello cioè
dei privilegi di cui godevano l’Univer-
sità di Lovanio e la sua Facoltà di arti
nella nomina per i benefici ecclesiasti-
ci minori, quali sacerdozi, cappellanie
e canonicati, nei Paesi Bassi cattolici
e nel Principato ecclesiastico di Liegi.
Di conseguenza si sono prese in con-
siderazione anche le contestazioni
che ne scaturivano. Si è ritenuto ne-
cessario prestare attenzione princi-
palmente al clero secolare, che nei
Paesi Bassi rivendicava per sé un ruo-
lo centrale in campo universitario.
Ciò avveniva, tra l’altro, attraverso i
loro privilegi e la propria posizione
privilegiata nel settore, elementi che
contribuivano ad un “ciclo della rico-
noscenza” (cycle of recognition, Vinck,
1996) accademica: la posizione privi-
legiata viene legittimata con riferi-
mento alla difesa dell’or todossia,
mentre attraverso la sua visibilità (cfr.
Ago, 1990) corrobora la credibilità
del clero secolare a Lovanio. Non bi-
sogna dimenticare che altrove in Eu-

ropa la classe docente tendeva alla
laicizzazione delle Facoltà di legge e
di medicina e che si manifestava la
supremazia del clero regolare nell’in-
segnamento di filosofia e teologia.
Questo fenomeno, in Età Moderna, si
osserva, anche se con intensità varia-
bile, in tutte le regioni cattoliche del
continente. I privilegi di nomina di
Lovanio servono da punto di partenza
per ricostruire l’intreccio di interessi
accademici, intellettuali e materiali,
che andava definendosi nel periodo
analizzato.

In una seconda fase questi privilegi
sono stati ricollegati con l’identità Tri-
dentina che si andava costruendo nel-
l’ambito della confessionalizzazione
cattolica dell’Europa del Nord. Le de-
finizione di “Riforma Cattolica” e
“Controriforma” inseriscono implici-
tamente la storia moderna del cattoli-
cesimo in una Heilsgeschichte alla Je-
din (O’Malley, 2002). Il concetto di
“confessionalizzazione” (introdotto da
Reinhard, p.e. 1998), invece, si co-
struisce qui intorno all’identificazione
individuale o collettiva con la “confes-
sione giusta”, ben distinta dall’“ere-
sia” protestante, con evidenti vantag-
gi per la nostra ricerca. Nella storio-
grafia è già stata introdotta la tesi se-
condo la quale la cosiddetta “riforma”
della Chiesa Cattolica nel Cinquecen-
to e nel Seicento non sarebbe stata in
alcun modo frutto dell’azione unifor-
me di un blocco monolitico (Roe-
giers, 1996). Sotto l’ombrello dell’Una
Sancta varie interpretazioni della Re-
formatio, elaborate da reti diverse, si
scontrarono con le proposte avanzate
da altri gruppi rivendicanti la rappre-
sentazione della ‘vera Chiesa cattoli-
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ca’. Una di queste costellazioni, invo-
cata dagli accademici stessi, riguarda-
va l’antagonismo tra i modelli diversi
proposto dal clero secolare e quello
regolare, fra cui prevalgono, nel pe-
riodo sottoposto ad esame, i gesuiti.
Altrove la relazione fra reformatio e il
‘tridentino’ fu definita in modo molto
diverso, per esempio, nell’ambito del-
la Chiesa aristocratica della Renania
(Duhamelle, 1998). 

Questi contrasti tra clero regolare
e secolare da una parte e clero aristo-
cratico e non dall’altra, vennero co-
struiti in contesti storici specifici dai
personaggi storici coinvolti. Senza
per questo pretendere di oggettivare
simili contrasti come ‘contrapposizio-
ni determinanti’, essi costituiscono
dunque punti di par tenza adatti e
comparativi per collocare in prospetti-
va macrostorica il processo di costru-
zione della propria identità da parte
del clero secolare all’interno dell’Uni-
versità di Lovanio, e ciò in rapporto
alla confessionalizzazione cattolica al-
l’inizio del secolo XVII. I privilegi di
nomina di Lovanio, accordati dai papi
Sisto IV e Leone X nel 1483 e 1513,
permettevano agli accademici di
provvedere per se stessi e per i propri
studenti agli uffici ecclesiastici infe-
riori nei Paesi Bassi e nel Principato
di Liegi. Questi benefici servivano,
grazie ai privilegi universitari de fruc-
tibus percipiendis in absentia, da inte-
grazione dello stipendio, da borsa di
studio o da trampolino di lancio per
una ulteriore carriera beneficiale
(Boute, 1998). Poiché la Chiesa del-
l’Ancien Régime aveva una struttura
gerarchica differente da quella dei se-
coli XIX e XX (Raedts, 1997), il siste-
ma dei benefici ecclesiastici, base fi-
nanziaria del mercato di lavoro per il
clero secolare, fu caratterizzato da
una continua ricerca di equilibri fra
entità locali (abbazie, capitoli, laici),
regionali (vescovi) e centrali (principi
e papi). Le rivendicazioni dei Lova-
nienses vennero perciò continuamen-
te contestate, e in modo veemente, fi-
no a quando scomparvero in conco-
mitanza con la chiusura dell’Antica
Università nel 1797. 

Nel corso del Cinquecento circoli
di membri delle accademie dei Paesi
Bassi avevano intessuto una trama di

relazioni con la nuova noblesse d’État,
creando di conseguenza dei legami
concreti con i consigli centrali (cfr.
Bourdieu, 1989). Nel quadro dell’isti-
tuzione di nuove diocesi ‘tridentine’, i
citati circoli di esponenti del mondo
accademico riuscirono attraverso i lo-
ro contatti con la nuova nobiltà statale
ad imporre la propria teorizzazione di
una Chiesa dei Paesi Bassi costituita
di, per e da pii e dotti membri del cle-
ro (Postma, 1990). Con il sostegno
fornito dalle corti di giustizia regiona-
li e centrali, dalla Casa regnante au-
striaca e grazie al “ruolo sociale” che
il clero secolare di Lovanio aveva ac-
cumulato nel corso del Cinquecento,
le rivendicazioni accademiche dei be-
nefici ecclesiastici poterono essere
esaudite in larga misura (cfr. la di-
chiarazione del Senato Accademico
del 1613), tanto più che in questa zo-
na urbanizzata la nobiltà era riuscita
ad attirare a sé il controllo sul sistema
dei benefici in modo molto limitato ri-
spetto a quanto non fosse accaduto
nell’area renana. Una sorte differente
ebbe il Principato ecclesiastico di Lie-
gi, che riuscì a sfuggire al controllo
diretto della famiglia asburgica e del-
le classi dirigenziali dei Paesi Bassi, e
che gravitava piuttosto nell’orbita del-
la Chiesa imperiale tedesca.

Non ci si deve dunque meraviglia-
re se le conseguenze del ‘ruolo socia-
le’ degli accademici lovaniensi portò
qui ad esiti differenti. Bisogna tenere
presente, infatti, che il periodo che si
sta prendendo in esame fu percorso
da un turbolento conflitto (1588-1516)
tra Lovanio da una parte e il clero di
Liegi e le sue affiliazioni romane dal-
l’altra. Le due parti avevano trasfor-
mato la disputa sui benefici ecclesia-
stici in un conflitto giuridico tra tribu-
nali locali (accademici), e centrali (ro-
mani), facendo costante riferimento
al gran numero di funzionari papali
chiamati a comparire a Lovanio da-
vanti al tribunale dell’Università. Da
un lato questa argomentazione fu par-
ticolarmente ef ficace nel contesto
della seconda centralizzazione Roma-
na seguita al Concilio di Trento (Le-
fèbvre, 1976), ma dall’altro anche i
circoli accademici di Lovanio dispo-
nevano di eccellenti contatti con la
Curia romana sotto il pontificato di

Clemente VIII. Ciò era possibile gra-
zie sia ai legami intercorrenti tra essi
e un Oratorium particolarmente in vi-
sta (Frajese, 1995) sia al loro apporto
ai dibattiti teologici a proposito delle
Congregationes de auxiliis. Ciò non-
ostante, solo l’intervento degli arcidu-
chi e la loro diplomazia poterono por-
re fine, a partire dal 1612, cioè già
sotto il pontificato di Paolo V, a questa
fase di ristagno. Ciò avvenne durante
la famosa ‘riforma’ (visitatio) dell’Uni-
versità di Lovanio (1607-1617), un
processo che non venne imposto da
un governo assolutistico (contraria-
mente a quanto affermato da Vander-
meersch, 1997), ma che venne piutto-
sto gestito dagli stessi accademici e
fu caratterizzato da una profonda inte-
grazione tra gli interessi di questi ulti-
mi e altri membri delle classi dirigen-
ziali (Boute, 2003).

Durante tutto l’arco di tempo preso
in esame nella nostra ricerca si verifi-
ca un conflitto tra il clero secolare al-
le Università di Lovanio e di Douai e
l’ordine dei gesuiti nei Paesi Bassi
meridionali. Essi infatti proponevano
un’altra interpretazione della reforma-
tio, che prevedesse naturalmente un
ruolo di primo piano per la Compa-
gnia di Gesù e avanzasse nuove pro-
poste teologiche rispetto a quanto ve-
niva elaborato a Lovanio, dove vigeva
la tradizione agostiniana-tomistica
(Lamberigts, 1994). Vi era inoltre il
progetto di diffondere questo model-
lo di riforma, e la dottrina con essa
collegata, attraverso l’università, fuci-
na delle élites ecclesiastiche nei Paesi
Bassi. Come conseguenza si dovette
procedere alla soppressione del mo-
nopolio detenuto dalla Compagnia di
Gesù nell’insegnamento presso le Fa-
coltà di teologia e arti di Lovanio. È
particolarmente interessante notare il
fatto che questo tentativo fallì, pro-
prio nella loro provincia “più fioren-
te”, la Fiandro-Belgica, mentre nel
territorio dell’Impero tedesco quasi
tutte le ventidue università cattoliche,
o almeno le loro Facoltà di teologia e
arti, venivano controllate dai gesuiti
(Müller, 2002). Proprio questo gene-
re di contrapposizione si sarebbe via
via irrigidito nel corso del secolo
XVII sotto il potente denominatore
comune del Giansenismo (Cfr. la tesi
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di dottorato di Toon Quaghebeur in
preparazione presso la Katholieke
Universiteit di Leuven). Sia a proposi-
to della Jesuitenfrage che della Visita-
tio, vennero stabilite delle priorità,
collegate al conflitto sui privilegi di
nomina di Lovanio, che gettano luce
sul modo in cui membri prominenti
del mondo accademico costruirono il
proprio mondo e quindi come defini-
rono i propri interessi. Per quanto ri-
guarda questi ultimi, essi vennero de-
finiti non tanto dagli ‘accademici’ stes-
si, ma da circoli di persone risultati
vincitori nella contesa sulla legittima
struttura/impostazione dell’universi-
tà e che avevano del resto oltrepassa-
to i limiti istituzionali delle corpora-
zioni di dotti.

Per quanto riguarda il metodo di
ricerca adottato, nello studio dell’a-
spetto socio-politico della tematica si
è scelto un approccio qualitativo delle
fonti, costituite nel nostro caso dalle
minute di consigli accademici, dalle
risoluzioni del consiglio municipale di
Lovanio, dalla corrispondenza diplo-
matica fra Roma e i Paesi Bassi, e da-
gli archivi dei dicasteri centrali. La
nostra ricerca si concentra dunque su
una istituzione, quella dei privilegi
nella nomina per i benefici ecclesiasti-
ci, considerata punto di partenza per
un esame degli interessi accademici
nell’Ancien Régime. A causa della na-
tura delle fonti, e la mancanza di cor-
rispondenza interna/privata e docu-
menti personali, la ricostruzione delle
reti di relazioni sociali a livello micro-
storico è stata condotta necessaria-
mente in modo soltanto parziale. Al
posto di questo approccio si è svilup-
pata una prospettiva mesostorica, che
necessariamente si appoggia sulle im-
magini ed identità invocate degli stu-
diosi contemporanei (l’Università, la
Corte di Roma, la Compagnia di Ge-
sù), senza poterle però contestualiz-
zare in un modo sistematico. D’altra
parte tuttavia la prospettiva qui segui-
ta viene corretta con prospettive mi-
crostoriche, nella misura in cui le fon-
ti lo consentono. Il risultato di questo
approccio è stato sommariamente de-
scritto nei paragrafi precedenti. 

Per sottolineare al meglio l’impor-
tanza del diritto di nomina, presentato
come il gioiello dei privilegi universi-

tari senza il quale la gloria dell’Alma
Mater sarebbe tramontata senza fama,
l’approccio qualitativo è stato sostenu-
to da un robusto apporto quantitativo.
L’indagine prosopografica della “car-
riera accademica” (cfr. Roegiers,
1987) del clero secolare, i cui membri
occupavano le cattedre ed erano attivi
nell’amministrazione di collegi, nelle
corporazioni accademiche, nei consi-
gli accademici e nell’attività didattica
interna alle facoltà, ha permesso di in-
terpretare la loro situazione nel conte-
sto dell’intera élite universitaria tra il
1598 e il 1621. Si è poi esaminato il pe-
so, in termini numerici, di questo
gruppo in relazione all’intero corpo
universitario che godeva dei privilegi
di nomina nello stesso periodo. Una
grande parte delle nomine fu rivendi-
cata da professori e direttori di collegi,
che potevano far valere una gamma di
prerogative grazie agli statuti dell’uni-
versità e delle singole facoltà. La mag-
gioranza schiacciante dei chierici se-
colari all’interno dell’élite accademica
si traduceva, ovviamente, nella defini-
zione degli interessi e della politica
universitari. Tale posizione venne raf-
forzata dal ruolo centrale della Facoltà
di teologia e il suo profilo internazio-
nale, mentre altrove nelle università
europee, nella maggior parte dei casi
le redini erano in mano alle Facoltà di
diritto, profondamente laicizzate. I pri-
vilegi di nomina non avevano soltanto
una funzione strumentale, ma confer-
mavano e visualizzavano il ruolo acca-
demico proposto, rafforzando di con-
seguenza la credibilità di queste reti
accademici dominanti (cfr. Ago, 1990).
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terreno di ricerca privilegiato per
sondare i caratteri evolutivi del rap-
porto tra centro e periferia nonché,
più in dettaglio, per puntare lo sguar-
do sui principali attori istituzionali co-
involti in difesa dei propri atenei. Si
prenda, a tale proposito, il caso del-
l’Università di Sassari, considerato
dalla recente storiografia come un
modello in grado di esemplificare una
tendenza generale. Occorre osserva-
re, d’altro canto, che il sistema uni-
versitario nazionale postunitario non
può essere studiato solo nella sua ar-
ticolazione burocratica senza valutar-
ne il valore simbolico. Tale sistema,
in effetti, si configura come spazio a
più dimensioni di riproduzione cultu-
rale e di sociabilità, di preparazione
professionale nonché, allo stesso
tempo, di nazionalizzazione politica. 

Il caso dell’Università di Parma si
colloca all’interno di questo scenario
presentando, tuttavia, aspetti peculia-
ri ereditati dal passato preunitario di
città ex capitale di un seppur piccolo
Stato, ma con un consistente apparato
burocratico e militare. Inoltre provve-
dimenti di natura centralistica, quali
la sottrazione di opere d’arte e di ar-
redi della corte smantellata, contri-
buirono a sedimentare l’impressione
del carattere predatorio dell’integra-
zione allo Stato nazionale. Questo
malcontento ebbe una traduzione isti-
tuzionale in una serie di petizioni pre-
sentate dalla Giunta comunale al Par-
lamento tese, in sostanza, ad ottenere
misure di risarcimento alle sottrazio-
ni subite. Tali pratiche rivendicative
furono riprese anche dai consigli ac-
cademici dell’ateneo locale, tanto da
evidenziare una seppur dissimulata
situazione di conflitto con il Ministero
della pubblica istruzione.

Questa tesi di laurea, non propo-
nendosi di ricostruire la storia inter-
na di singole facoltà, istituti o dei per-
corsi biografici dei docenti, ha come
oggetto d’indagine i principali snodi
politico-legislativi riguardanti l’Uni-
versità di Parma nel primo trentennio
postunitario. L’arco di tempo preso in
esame permette, a grandi linee, di
tracciare un percorso di sviluppo del-
le capacità negoziali acquisite dalle
istituzioni cittadine rispetto allo Stato
centrale. La struttura della ricerca ri-
calca questa dinamica storico-politica.
Il primo capitolo è dedicato alla fase
di “sottrazione” postunitaria concomi-
tante alla soppressione di due facoltà
dell’Ateneo (Lettere e Teologia). La
seconda sezione, affrontando il tema
della lenta riorganizzazione delle isti-
tuzioni territoriali in funzione degli
interessi dei ceti dirigenti della città,
si sofferma sulla fondazione del Con-
sorzio universitario parmense. Infine,
nel terzo ed ultimo capitolo, s’indivi-
dua un ulteriore passaggio nel rap-
porto tra centro e periferia, contraddi-
stinto da inedite aggregazioni interco-
munali a livello nazionale sorte allo
scopo di amplificare l’attività rivendi-
cativa degli stessi enti locali. Tale ap-
proccio d’indagine tende a delineare
un preciso percorso di apprendistato
politico inteso come capacità di nego-
ziazione con il centro, talora anche in
termini conflittuali, da parte di un ce-
to dirigente periferico non del tutto
coeso al suo interno. 

La tesi è stata condotta, in preva-
lenza, sulla base delle fonti primarie
conservate presso gli archivi storici
dell’Università e del Comune di Par-
ma. Circa la ricostruzione della mobi-
litazione studentesca del 1885, inol-
tre, sono state esaminate le carte del-
la Prefettura di Parma. La scelta di
orientare l’analisi sui fondi archivisti-
ci cittadini è stata dettata, tra l’altro,
dall’intenzione di esplorare la consi-
stenza documentale di tali raccolte si-
no ad ora in larga parte inutilizzate
dagli studiosi. Di particolare interes-
se, tuttavia, risulta la lettura di un do-
cumento edito: la relazione presenta-
ta dal futuro sindaco di Parma Gio-
vanni Mariotti, su incarico congiunto
dei Consigli comunali e provinciali, ri-
guardo l’approvazione di una legge di
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pareggiamento dell’ateneo locale alle
università di primo ordine. Obiettivo
principale del documento consisteva
nel sostenere, attraverso argomenta-
zioni di tipo storico-giuridico con un
forte richiamo all’appartenenza loca-
le, l’opportunità di un impegno finan-
ziario da parte delle istituzioni par-
mensi a favore del proprio ateneo. Si
trattava, in altri termini, di negoziare
con il Ministero della pubblica istru-
zione una quota della spesa per l’uni-
versità cittadina. Alla base degli argo-
menti addotti da Mariotti si riscontra
una sorta di comparazione continua
con il passato “glorioso”sia dell’intera
città, sia dell’ateneo. Al concetto di
“passato glorioso” Mariotti associa
quello di “sacrificio” che gli ammini-
stratori locali avrebbero dovuto rinno-
vare seguendo le orme dei loro illu-
stri predecessori. Il “sacrificio”, sem-

pre secondo la relazione Mariotti, ap-
pariva tanto più necessario in virtù
della politica discriminatoria realizza-
ta dai governi centrali postunitari. Se-
condo il futuro sindaco di Parma, in
particolare, l’impoverimento dell’ate-
neo ex ducale si era aggravato paral-
lelamente ad un presunto indebito ar-
ricchimento di dotazioni a vantaggio
dell’Università di Bologna.

La tesi, infine, presenta una rifles-
sione che meriterebbe forse un ap-
profondimento ulteriore rispetto al
ruolo ricoperto dalle politiche univer-
sitarie messe in atto dagli ammini-
stratori locali parmensi, nella ridefini-
zione di una appartenenza sociale cit-
tadina nel contesto del nuovo Stato
nazionale. Le competenze negoziali e
l’apparato ideologico elaborato in
questi anni da amministratori locali
come i sindaci Guido Dalla Rosa, Al-

fonso Cavagnari ma soprattutto Gio-
vanni Mariotti mettono in luce, infatti,
un processo di trasformazione del la-
tente risentimento antipiemontese in
consapevole rivendicazione municipa-
lista all’interno, e questo va opportu-
namente sottolineato, di un circuito
intercomunale di dimensioni naziona-
li. Ciò se da un lato comporta una le-
gittimazione aggiuntiva alla politica di
rivendicazione della periferia, dall’al-
tro rinsalda su nuove basi politico-cul-
turali un sentimento di doppia appar-
tenenza al contempo locale e naziona-
le tramite, ad esempio, il sistema del-
l’autocelebrazione cittadina delle
“glorie locali” in stretta relazione alle
più articolate, quantunque non sem-
pre del tutto efficaci, forme di peda-
gogia nazionale.

RICCARDO BONVINI
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